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14 febbraio 2021
6ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO «B»

Gesù medico dell’umanità

ACCOGLIERE

Oggi la Parola di Dio ci parlerà della lebbra che rendeva, ai tempi di Gesù, «immondi» di fronte a Dio e agli uomini e quindi dei «separati», dei lontani dalla vita sociale. Era ritenuta manifestazione e castigo del peccato. Oggi, almeno da noi, questa concezione è superata. Resta comunque la similitudine lebbra-peccato come simbolo di quest’ultimo. Tale simbologia dà alla liturgia odierna un carattere penitenziale.

ANTIFONA D’INIZIO

Sii per me difesa, o Dio,

rocca e fortezza che mi salva,

perché tu sei mio baluardo e mio rifugio;

guidami per amore del tuo nome. (Sal 30,3-4)
ORAZIONE COLLETTA

O Dio, che hai promesso di essere presente

in coloro che ti amano

e con cuore retto e sincero custodiscono la tua parola,

rendici degni di diventare tua stabile dimora.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

Risanaci, o Padre, dal peccato che ci divide,

e dalle discriminazioni che ci avviliscono;

aiutaci a scorgere anche nel volto del lebbroso

l’immagine del Cristo sanguinante sulla croce,

per collaborare all’opera della redenzione

e narrare ai fratelli la tua misericordia.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
Lv 13,1-2.45-46 

Il lebbroso se ne starà solo, abiterà fuori dell’accampamento.
Il libro del Levitico ci ricorda la severa legislazione ebraica nei riguardi dei lebbrosi. La lebbra era ritenuta un castigo di Dio per i peccati commessi e rendeva legalmente immondo chi ne era colpito. Immondo sia dinanzi alla legge civile che religiosa. Uno dei segni del futuro Messia sarebbe stata proprio la guarigione da questa terribile malattia.

Dal libro del Levìtico

Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e disse: 

«Se qualcuno ha sulla pelle del corpo un tumore o una pustola o macchia bianca che faccia sospettare una piaga di lebbra, quel tale sarà condotto dal sacerdote Aronne o da qualcuno dei sacerdoti, suoi figli.

Il lebbroso colpito da piaghe porterà vesti strappate e il capo scoperto; velato fino al labbro superiore, andrà gridando: “Impuro! Impuro!”. 

Sarà impuro finché durerà in lui il male; è impuro, se ne starà solo, abiterà fuori dell’accampamento».

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 31 (32)
È un salmo penitenziale. Il salmista narra la sua esperienza di peccato e di pentimento, di richiesta e di accoglienza di perdono. La sua esperienza deve insegnare anche a noi a far nostra la sua preghiera.

Rit.: Tu sei il mio rifugio, mi liberi dall’angoscia.

Beato l’uomo a cui è tolta la colpa

e coperto il peccato.

Beato l’uomo a cui Dio non imputa il delitto

e nel cui spirito non è inganno. R/.
Ti ho fatto conoscere il mio peccato,

non ho coperto la mia colpa.

Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità»

e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato. R/.
Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti!

Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia! R/.
SECONDA LETTURA
1 Cor 10,31–11,1 
Diventate miei imitatori come io lo sono di Cristo.
San Paolo ricorda tre norme che devono illuminare la nostra vita di cristiani: fare tutto per la gloria di Dio, non dare scandalo a nessuno, imitare nella condotta l’agire e gli insegnamenti di Gesù.

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi

Fratelli, sia che mangiate sia che beviate sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio. 

Non siate motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio; così come io mi sforzo di piacere a tutti in tutto, senza cercare il mio interesse ma quello di molti, perché giungano alla salvezza.

Diventate miei imitatori, come io lo sono di Cristo.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Lc 7,16
Alleluia, alleluia.

Un grande profeta è sorto tra noi, 

e Dio ha visitato il suo popolo.

Alleluia.

VANGELO
Mc 1,40-45
La lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato.
Gesù incontra un lebbroso. Di fronte a lui non rimane indifferente. La compassione divina lo porta a pronunciare la parola che dona la salvezza. Tutto è dono di Dio, è opera sua. A noi è richiesta l’adesione della fede.

Dal Vangelo secondo Marco

In quel tempo, venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. 

E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». 

Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Questa nostra offerta, Signore, ci purifichi e ci rinnovi,

e ottenga a chi è fedele alla tua volontà

la ricompensa eterna.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

Prefazio della domenica. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Hanno mangiato e si sono saziati

e Dio li ha soddisfatti nel loro desiderio,

la loro brama non è stata delusa. (Sal 77,29-30)

Oppure:

Dio ha tanto amato il mondo

da donare il suo unico Figlio,

perché chiunque crede in lui non perisca,

ma abbia la vita eterna. (Gv 3,16)

Oppure:

«Signore, se vuoi puoi guarirmi!».

Gesù disse: «Lo voglio, guarisci».  (Mc 1,40.41)
ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Signore, che ci hai nutriti al convito eucaristico,

fa’ che ricerchiamo sempre quei beni

che ci dànno la vera vita.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

La salvezza che celebriamo nella liturgia, è visibile nella storia quando ci accostiamo nella fede a Cristo per essere guariti. In quel momento il mondo viene attratto dallo Spirito. Nella preghiera il Padre rinnova il cuore delle sue creature e lo risana perché accolgano l’armonia e la comunione del suo amore. È il mistero pasquale che ritma le nostre celebrazioni e la nostra vita. Ad ognuno è chiesto di percorrere l’itinerario teologale nella luce di Cristo. È l’incontro con Gesù che svela la nostra povertà, il nostro limite, la nostra malattia ed il nostro peccato. Da quell’incontro scaturisce la fede che ci fa gridare a lui di guarirci per proclamare poi la sua salvezza.

Il mistero pasquale di Cristo è la novità del Padre per il mondo. Esso viene sospinto dallo Spirito a supplicare il Padre perché ne rinnovi il cuore e lo collochi nell’armonia e nella comunione. Chi accoglie l’invito ad entrare in questo itinerario teologale e nella luce del Cristo riconosce la propria povertà e il bisogno di salvezza, grida con fede a lui, si riscopre guarito, creatura nuova. Da questa esperienza di rinascita fiorisce la proclamazione della salvezza. Essa è apparsa nel mondo e donata a tutti. Vi è dunque un incontro che nasce dalla fede, una fede che supplica qualora si trovi in un momento di bisogno e di prova.

È l’implorazione dell’uomo che si apre alla signoria di Dio e domanda un intervento dall’alto che lo ricrei, lo risani, lo riabiliti alla pienezza della vita. Questo incontro di Gesù con l’uomo e dell’uomo con Gesù si concretizza nella storia, nella nostra quotidianità ed ha un movimento duplice: Gesù va incontro all’uomo e l’uomo si colloca nelle sue mani, si affida a lui senza riserve consegnandogli il proprio essere ed il proprio futuro: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Da una parte c’è Gesù con l’amore inesauribile verso ogni uomo, dall’altra c’è l’atteggiamento umano che, in piena apertura di fede al maestro, fa della sua persona un’insistente invocazione perché Dio nella sua libertà e liberalità compia meraviglie nella povertà umana. L’incontro tra la libertà di Cristo che va incontro all’uomo e la libertà dell’uomo che si consegna a lui, diventa il canto della liberazione divina nella persona umana.

È il canto della misericordia, che colma di gioia la vita dell’uomo e nella quale compie prodigi. Da tale misericordia che colma di pienezza la vita, sgorga la gioia. Una gioia che diviene il segno della novità divina che visita la nostra terra. Ciò che Gesù opera nella vita di ogni uomo assume un significato profetico. L’agire del discepolo animato dalla riconoscenza a Dio ed espresso nell’esultanza della vita diviene segno vivo della salvezza che il Padre offre a tutti. Come il lebbroso del Vangelo, tutti abbiamo bisogno di Gesù, di essere salvati da lui!

CONFRONTARE

· «Ed ecco un lebbroso, fattosi avanti, gli si prostrava ai piedi e gli diceva: “Signore se tu vuoi, mi puoi mondare”» (Mt 8,2). Grande è la prudenza e la fede di quest’uomo che s’avvicina a Cristo. Egli non ha interrotto il suo discorso, né si è gettato tra la folla, ma ha atteso il momento favorevole: quando Gesù scende dal monte gli si accosta. E non lo supplica in un modo qualunque, ma con grande fervore, prostrandosi ai suoi piedi, come riferisce un altro evangelista (cf Mc 1,40), con vera fede e con quel rispetto che di lui si deve avere. Non gli dice: Se chiedi a Dio, oppure: Se tu preghi, ma: «Se tu vuoi, mi puoi mondare». Nemmeno gli chiede: Signore guariscimi, ma affida tutto nelle sue mani; lo riconosce padrone assoluto della sua guarigione, testimoniando che egli possiede tutta l’autorità e il potere (S. Giovanni Crisostomo).

· Il gesto amorevole di Cristo, che si accosta ai lebbrosi confortandoli e guarendoli, ha la sua piena e misteriosa espressione nella passione. In essa egli, martoriato e sfigurato dal sudore di sangue, dalla flagellazione, dalla coronazione di spine, dalla crocifissione, dal rifiuto escludente del popolo già beneficato, giunge ad identificarsi con i lebbrosi, diviene l’immagine e il simbolo di essi, come aveva intuito il profeta Isaia. È dalle piaghe del corpo straziato di Gesù e dalla potenza della sua risurrezione, che sgorga la vita e la speranza per tutti gli uomini colpiti dal male e dalle infermità (Paolo IV).

· Non commettere un peccato per tutto l’oro del mondo, evita qualsiasi peccato veniale deliberato, e ogni imperfezione conosciuta (S. Giovanni della Croce).

VIVERE

· Riflettiamo sulla nostra lebbra… (vangelo e 1ª lettura).

· Ascoltiamo l’invito di s. Paolo: “fare ogni cosa a gloria di Dio” (2ª lettura).

· Verifichiamo il nostro legame con la Chiesa: Gesù rinvia il lebbroso ai sacerdoti, cioè alla Chiesa (vangelo e 1ª lettura).

· Non tutti siamo chiamati all’eroismo della carità, ma dovremmo per lo meno chiederci: sappiamo aver compassione? Sappiamo avere pazienza, ascoltare, trattare le persone (tutte le persone) rispettandone la dignità? Sappiamo offrire un sorriso, dare un aiuto, rinunciare un po’ a noi stessi per portare sollievo e serenità a qualcuno, per ridare speranza a chi ha l’impressione di essere piombato nel buio dell’abbandono e dell’emarginazione?
ADORARE

La piena guarigione

Signore Gesù, vedendo il lebbroso

che viene da te per essere guarito,

nasce anche dentro di noi il desiderio

di venire da te per chiederti la piena guarigione.

La nostra malattia non è la lebbra

ma una più pericolosa e contagiosa:

il peccato, causa di ogni male,

che ci rovina l’esistenza quaggiù

e rischiamo quella di lassù.

Tu guarisci il corpo quale simbolo di salvezza,

ma quella totale comporta di accettare

la tua Parola e cambiare la nostra vita.

O Signore, aiutaci a prendere coscienza

di essere lebbrosi

e suscita in noi il desiderio della guarigione,

perché tu sei sempre in attesa

che veniamo da te per essere guariti.

Aiutaci ad avere un cuore di carne

e non di pietra,

per scoprire il lebbroso che è in noi

e gridarti: Signore, salvaci!

A. Merico

da: Orante nell’ascolto. Preghiere dell’anno liturgico «B», Elledici, Leumann 2005, p. 77.
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